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Il capo dello Stato: «Dovrei fare a lui La reazione del segretario della Quercia 
le condoglianze per la morte di Kaganovich » «Sono affermazioni incredibili e false 
La replica del presidente del Pds: che offendono i valori di rispetto e verità» 
«Cornei mediocri si rifugia nelle parolacce» Ancora esternazioni sul dibattito alle Camere 

«Rodotà? È l'unico stalinista d'Italia» 
Duro attacco di Cossiga. Occhetto: «Parole inammissibili» 
«Dopo la morte di Kaganovich potrei fare le condo
glianze a Rodotà: un ruolo per lui potrebbe essere 
quello di unico marxista-leninista-stalinista d'Italia». 
Cossiga toma alla carica, e sbeffeggia al Grl e Gr2 il 
presidente del Pds: -«Crede di essere un leader del 
partito comunista - dice -, una tragedia!». Poi preci
sa che sta «scherzando». Dura replica di Occhetto: 
«Affermazioni incredibili, Inammissibili e false». 

VITTORIO RAOONR 

«•ROMA. Il presidente Cossi-

K, quando prende di mira 
n. Stefano Rodotà, avrebbe 

forse bisogno di mettersi d'ac
cordo con se stesso. Il 6 marzo, 
dopo una cerimonia nell'au-
letta della Camera, «beffeggiò 
Il presidente del Pds con Tar
ma del paradosso: «Se Rodotà 
sta a sinistra - disse - io sono 
un brigatista rosso». Ieri, du
rante fermai usuale colloquio 
col direttore del Cri, Cossiga 
ha sollevato Rodotà - metafo
ricamente - e gli ha cambiato 
posto: «Forse un ruolo per lui -
ria detto a Zanetti - potrebbe 
essere quello di unico marxi-
sta-leninlsta-stalinista d'Italia». 

Prima moderato, oggi stali
nista. Rodotà è stato divelta in 
volta definito da Cossiga «giuri
sta di palazzo» e teorico della 

•sessualità nella politica». 
Qualcosa In comune, però, tut
ti gli strali del Quirinale contro 
di lui ce l'hanno: ogni volta 
che dal Colle piovono insulti, 
poi arriva la precisazione: era 
uno scherzo. Cosi avvenne a 
marzo, quando Cossiga inne
stò una rapida marcia indietro: 
•Stavo facendo dell'ironia», 
disse. E cosi è successo anche 
ieri. Dopo aver dato dello «sta
linista» a Rodotà , Cossiga ha 
confidato al direttore del Grl: 
«Spero che la prenderanno co
me uno scherzo». Ha usato il 
plurale perchè, nel corso della 
stessa conversazione, aveva ri
cordato che per lui un altro 
esponente della Quercia, Lu
ciano Violante, è paragonabile 
a Berla. 

Va da sé che l'ironia, se ben 

usata, non necessita di spiega
zioni. Ma Cossiga avverte, pro
babilmente, che la sua, più 
che ironia. è ormai una sorda 
animosità. Basti pensare che 
dopo aver parlato con Zanetti 
il capo dello Stato si è poi rivol
to al Gr2, e di nuovo uno degli 
argomenti era Rodotà. Sì com
mentava il dibattito parlamen
tare alle Camere, nel quale il 
presidente del Pds ha ammo
nito che il Quirinale sta mar
ciando verso l'attentato alla 
Costituzione. Cossiga ha mes
so da parte lo scherzo: «Rodotà 
si che è giovane - ha comin
ciato ad esclamare -, Ha detto 
in tre quarti d'ora ,una- tale 
massa di sciocchezze e in più 
di Insulti...1 ragazzini, per darsi 
l'aria dei grandi, dicono le pa
rolacce... Ma cosa vuole! Pove
raccio, lui è un uomo senza ra
dici, è un piccolo borghese da 
poco promosso nei salotti be
ne. Perchè è intelligente, sen
z'altro. Poi nei salotti bene lo 
hanno promosso a medio bor
ghese, e poi se lo sono Inven
tato presidente del Pds. Cosa 
vuole, crede veramente di es
sere un leader del partito co
munista: una tragedia».. 

Lo sfogo cossighiano, però, 
non è" rimasto senza risposte. 
Achille Occhetto ha provvedu
to direttamente a rintuzzare la 
pesante «ironia» presidenziale. 

«Queste affermazioni - ha pro
testato il segretario del Pds -
sono incredibili, inammissibili 
e false, nei confronti di una 
persona universalmente cono
sciuta e apprezzata per la sua 
dirittura morale, per il suo rigo
re intellettuale, per l'autono
mia e la serietà dei suoi giudizi 
e dei suoi comportamenti». 
«Da tempo - ha concluso Oc
chetto - Rodotà è tra I bersagli 
di Cossiga, con un accanimen
to e con argomenti che offen
dono valon elementari di ri
spetto, di responsabilità, di ve
nta». 

Più tardi, è stato lo stesso 
Rodotà a rispondere: «Incapa
ce di replicare agli argomenti 
che ho portato nel dibattito 
parlamentare, e che riflettono 
fedelmente le opinioni espres
se da una serie di studiosi au
torevoli sulle esternazioni par
lamentari (Bobbio, Galante 
Garrone, Onida, Zagrebelsky, 
Manzella, Barile), Il presidente 
della Repubblica si rifugia, egli 
si, come tutti 1 mediocri, nelle 
parolacce che, invece, non ap
partengono al mio stile». Rodo
tà nemmeno prende in consi
derazione le «sciocchezze su 
piccola e media borghesia e 
annessi salotti». Il presidente 
del Pds ricorda solo I suoi qua
si 30 anni di attività universita

ria, e l'attenzione della comu
nità identifica intemazionale 
ai suoi lavori. «Non millanto 
crediti - dice - come Cossiga, 
che parla di tornare all'univer
sità dove ha avuto solo un mo
desto incarico poi revocatogli, 
come risulta da un recente li
bro di Michele Cambino». 
Quanto alla -legittimazione 
popolana, Rodotà ricorda a 
Cossga i suoi 200mila voti di 
preferenza alle europee e la 

Ritratto di Stefano Rodotà 
Uno studioso prestato alla politica 

Quel giurista liberal 
conun pallino: difendere 
i citadini dal potere 
Si può ritrovare nel profilo culturale e politico di Ste
fano Rodotà una remota ragione di contrasto con 
l'attuale capo dello Stato? Gettiamo uno sguardo 
nel campo di interessi scientifici e di impegno civile 
del presidente del Pds, cercando il filo conduttore 
delle battaglie di un giurista che ha anche il torto di 
continuare a scrivere sui giornali di una «lobby» pre
sa a bersaglio dal Quirinale... 

(M ROMA. «Dopo l'emargina
zione del Parlamento è Torse 
venuto il turno del presidente 
della Repubblica?». Al Quirina
le oggi parrà strano ma que
st'Interrogativo chiudeva un ar-

. ticolo pubblicato più di quattro 
anni orsono sull' unità a firma 
di Stefano Rodotà. Proprio lui. 
Il futuro presidente del Pds cro
ce e delizia per le insofferenze 
e le invettive di Francesco Cos
siga, all'epoca scrutava i turbi

nosi scenari politici della fine 
dell'era Craxi a palazzo Chigi 
paventando che 1 partiti di 
maggioranza volessero «de
classare il capo dello Stato», in 
specie a danno della sua «ine
liminabile funzione di garan
zia». 

Scherzi che alle volte gioca 
il tempo. Da un bel' po', quel 
giurista prestato alla politica 
ria dovuto dirottare con stupo
re il proprio allarme esatta

mente sopra il Colle che pen
sava di difendere dalle incur
sioni e dalle pressioni degli al
leati governativi; mentre quel 
•notaio delle istituzioni» succe
duto a Pertini, cambiato abito, 
Intinge senza requie nel veleno 
la parola al solo sentire nomi
nare l'ex presidente della Sini
stra indipendente. 

Campo della (impari) con
tesa: le convulsioni, anzi, il ri
stagno della Prima Repubbli
ca. Per questo civilista non an
cora sessantenne, è nato nel 
'33, da sempre convinto che le 
riforme istituzionali seppur or
mai irrinunciabili non possono 
surrogare le scelte politiche e 
le alternative di programma, 
dev'esser dura da mandar giù. 
Farsi etichettare come un roz
zo comiziante, un intellettuale 
saccente e salottiero, una sorta 
di monellacclo, altro che un 
autorevole studioso... Ma get
tare uno sguardo al profilo che 

Rodotà ha impresso al suo im
pegno culturale e politico, for
se, aiuta a cogliere antiche ra
gioni di frizione e incompren
sione con l'inquilino del Quiri
nale. 

• Stefano Rodotà, Gino Giu
gni, Enzo Cheli, Giuliano Ama
to, Augusto Barbera sono tra i 
creatori nel 70 di una rivista. 
Politica del diritto, che scuote
rà in modo originale quei palu
dati mondi aprendone l'oriz
zonte su metodologie e campi 
di ricerca innovativi. Rodotà, 
da allora già attento alle sug
gestioni e alle anticipazioni 
della scuola americana, è tra i 
protagonisti di un circolo intel
lettuale che trova nella società 
civile il primo motivo di studio 
e anche la molla per un impe
gno non solo accademico. Ro
dotà scrive sul settimanali più 
diffusi, diventa un volto noto al 
pubblico televisivo, sa usare 
un linguaggio chiaro per al-

. . Cariglia accusa Craxi: «Vuole solo avere mani libere» 

Amato ancora contro la riforma de 
«È come quella del fascismo» 
De e Psi si punzecchiano ancora sulla riforma elet
torale, ma la tregua sembra accettata da tutti. Il 
Psdi, tuttavia, nel contrasto tra i due maggiori part
ner di governo si schiera con la De dicendo che 
Craxi fa solo sceneggiate e rifiuta la proposta de
mocristiana perché vuole avere «mani libere» pri
ma delle elezioni. Il Pli insiste: «Riformiamo in que
sta legislatura il 138». 

Mi ROMA. Come sfiancati 
dalla tre giorni di Montecitorio, 
De e Psi rinfoderano le spade, 
d'accordo per ora su una sola 
cosa: di crisi o di progetti con
creti se ne riparlerà ormai agli 
inizi di settembre. Restano gli 
strascichi, Giuliano Amato ri
batte con caparbietà ai corsivi 
del Popolo, la De difende l'i
spirazione della sua proposta, 
ma si tratta, appunto di scher
maglie e la tregua dovrebbe 
essere sancita martedì dalla di
rezione socialista. Cosi, nel pri
mo tranquillo week end di lu
glio, il più esplicito e polemico 
è Antonio Cariglia. Che sulla ri
forma elettorale si schiera con 
la De e accusa di sceneggiata il 
Psi. Dicendo più o meno que
sto: Craxi respinge la proposta 
democristiana sulla legge elet
torale non perchè rifiuta il pre

mio di maggioranza, ma per
chè gli impedisce di andare a a 
votare con le mani Ubere. Scri
ve Cariglia: «Quello che mera
viglia non è tanto la tesi strava
gante del preteso colpo basso 
democristiano denunciato dal 
Psi, quanto l'acriticità dei no
stri commentatori politici, i 
quali hanno trascurato ciò che 
invece è evidente e cioè che 
siamo di fronte a una scherma
glia pre-elettorale, mentre esi
ste tutt'ora un asse Dc-Psi che 
condiziona l'attuale coalizione 
di governo e ne fa il presuppo
sto della sua stessa esistenza». 
Per Cariglia la proposta demo
cristiana non è ostica al Psi «a 
causa del premio di maggio
ranza da attribuirsi alla coali
zione vincente, bensì a causa 
dell'introduzione del collega
mento tra partiti vincolati a un 

comune programma di legisla
tura». Secondo 11 leader social
democratico questo vincolo è 
l'opposto delle «mani libere» 
tanto care a Craxi quando si 
avvicinano scadenze elettorali. 
Cariglia non crede infatti che 
la De abbia escogitato il suo 
progetto prevedendo di poter 
tare a'meno del Psi, è Craxi, fa 
capire, che non ha alcuna vo
glia di stipulare patti pubblici 
preferendo mantenere alta la 
conflittualità con la De per mo
tivi elettorali. 

Le battute polemiche sulla 
riforma proposta dalla De però 
non si placano. Giuliano Ama
to, vicesegretario socialista e 
gran consigliere di Craxi sulla 
materia Istituzionale, replica al 
corsivo del «Popolo», organo 
della De, che ien aveva critica
to i parallelismi tra legge Acer
bo (quella che spianò la stra
da al listone mussollniano) e 
la proposta democristiana. Per 
Amato è chiaro che il parallelo 
•sia sgradevole e imbarazzante 
per la De, ma esso non nasce 
dalla cattiveria di qualcuno, 
ma dalla natura della propo
sta». Secondo Amato ci sareb
bero impressionanti analogie 
tra il dibattito sul messaggio di 
Cossiga e quello dèi luglio del 
'23. Quanto alla legge Acerbo 
fu per Amato >il frutto maturo 
di una ricerca di correttivi alla 
proporzionale che era comin

ciata subito dopo l'introduzio
ne di questa». 

Tuttavia, se Forlani l'altro 
giorno è andato incontro a 
Craxi proponendo un rinvio 
sugli elementi controversi, nel
la De c'è chi insiste nell'esami • 
nare in questa legislatura l.i 
proposta di riforma elettorale. 
L'on. Fracanzani, della direzio
ne, afferma che esistono spai ì 
per portare avanti «quella nfoi • 
ma di legge elettorale che un.i 
gran massa di cittadini ha mes
so in moto il 9 giugno». Secon
do Fracanzani i politici che di
cono «hanno vinto tutti» sono 
cinici ma fotografano bene U 
situazione: le schermaglie 
sembrano aver trovato una sin
tesi nel rinviare tutto e chi ci 
perde è solo il cittadino. 

Chi cerca di trovare raccordi 
in una maggioranza ormai sfi
lacciata è il Pli, che dice di ap
prezzare De Mita per le sue 
proposte di snellimento del
l'articolo 138 della Costituzio
ne e propone che l'esame di 
questo articolo sia fatto fin dal 
prossimo settembre. I liberali si 
dicono disposti «a qualunque 
incontro di maggioranza per 
definire le priorità». Dal Pri bor
date al governo: «Danneggia 
l'immagine dell'Italia, ma mol
ti amici del presidente del con
siglio ci rispondono sorriden
do». UB.Mi. 

«quasi unanimità nell'elezione 
a presidente del Pds». 

L'esternazione anti-Rodotà 
era nata, durante la conversa
zione con Zanetti, a proposito 
della morte del braccio destro 
di Stalin, Kaganovich. Cossiga 
si era detto incerto: «A chi fare 
le condoglianze?». «Non a Gor-
baciov - aveva risposto - che 
con una esternazione ha sciol
to tutto, ha abrogato 70 anni di 
storia dell'Urss». Non «al partito 

comunista, all'ex partito co
munista, al Pds», perchè il Qui
rinale ha apprezzato «l'ultimo 
congresso» e «l'ultimo discorso 
di Occhetto» e «le prese di posi
zione di uomini come Napoli
tano». Scartato anche Violante, 
ecco che rimaneva, nella 
scherzologia del Colle, il solito 
Rodotà. 

Quanto al resto: al Grl, il 
presidente ha raccontato ('«ot
tima giornata» del suo com
pleanno, descrivendo i «molti 
bel regali» che ha ricevuto. Par
ticolarmente graditi quelli di 
Spadolini («un piatto cesella
to») e quello di Giuliano Ama
to («una scatola d'argento ce
sellala, con i cerini»). Al Gr2, 
invece, l'inquilino del Colle ha 
dato i voti agli interventi dei 
leader nel dibattito alle Came
re: «Molto importante, mollo 
equilibrato e molto sereno» 
quello di Occhetto. «Di grande 
responsabilità, di grande serie
tà», destinato «a far pensare 
per il lungo, medio e breve pe
riodo» quello di Craxi. Nel 
complesso, Cossiga afferma di 
non avercela «con nessuno», 
dopo il dibattito alle Camere. 
Lo ha interamente registrato in 
video, e se lo porterà in vacan
za, il 5 agosto. Anzi, ne chiede
rà alle Camere «la pubblicazio
ne». 

froritare questioni complesse. 
Per alcuni anni ruota nell'orbi
ta di Antonio Giolitti, il leader 
socialisti) più ammaliato dall'i
dea di una sinistra d'alternati
va, ed entra in evidente soffe
renza quando si stagliano i 
cor tomi della personalità e 
del a politica di Bettino Craxi. 
Poi sempre senza smettere i 
patini dell'indipendente, è at
tratto dalla stella radicale, me
glio, trova consonanza tra i 
campi d'interesse della sua co
scienza democratica e l'offen
siva aperta sui diritti civili. 
Obiezione di coscienza, divor
zio, aborto lo vedono in prima 
fila, sempre con l'orecchio me
tà nel Palazzo e metà nell'opi
nione pubblica. 

IVima che il Pei, alle soglie 
dei jli anni Ottanta, lo avvicini e 
lo proietti in Parlamento quan
do è finita la stagione della so
lidarietà nazionale, Rodotà è 
spesso lontano dalle posizioni 

di Botteghe Oscure. Vede il pe
ricolo del terrorismo per le sor
ti della democrazia, ma non 
mette la sordina ai dubbi e alle 
preoccupazioni sulla legisla
zione dell'emergenza e sulla 
dilatazione delle normative 
straordinarie. Legge Reale e 
fermo di polizia lo vedono al
l'opposizione. Più tardi il suo 
rapporto con le tensioni della 
magistratura sarà quanto di 
più lontano ci sia dalle visioni 
del presidente Cossiga. 

Il professore calabrese di cui 
restano nelle biblioteche spe
cialistiche gli studi sulla pro
prietà, pian piano, prende gu
sto alla lotta politica, fino a gui
dare i deputati indipendenti di 
sinistra. Nell'85 ha abbando
nato clamorosamente I lavori 
della commissione Bozzi, dove 
per la prima volta i partili ten
tano di disegnare diversi assetti 
delle istituzioni. Devono essere 
quattordici mesi di sedute che 

Il presidente 
della Repubblica 
Francesco 
Cossiga 
e a sinistra 
Stefano 
Rodotà 

lo confortano nel dirottare al
trove lo scrupolo e la spinta 
creativa del giurista: i diritti ine
diti della persona, i rischi ine
splorati per le libertà indivi
duali che si nascondono dietro 
lo schermo di una società 
computerizzata, la tutela da 
emergenze come l'Aids, le 
scoperte dell'ingegneria gene
tica e I rovelli della bioetica al
le soglie del Duemila: ecco do
ve vanno le sue preferenze di 
civilista sempre pronto a scru
tare una società di massa in 
trasformazione. In una parola, 
si potrebbe dire che il suo as
sillo è sempre la difesa dal po
tere e dalle sue degenerazioni. 
Forse si ritrova sempre qui, 
consentirà il presidente del 
Pds sotto il tiro del Quirinale, 
l'anima di un democratico ra
dicale, un po' anarchico e 
molto liberale, finito ai centro 
di un'incredibile querelle. Suo 
malgrado. 

Andreotti 
al Quirinale? 
Un sondaggio 
dice no 

Giulio Andreotti presidente della Repubblica? No, secondo 
un sondaggio del settimanale «l'Espresso» che ha interpella
to 50 parlamentan di lutti i gruppi politici: soltanto (i di loro, 
infatti, danno per cero l'ingresso di Andreotti al Quirinale: 
gli altri sono sicuri del contrario oppure non ritengono di po
ter fare previsioni. Perchè questo risultato? Dice Gianni Fon
tana della sinistra de: «Andreotti ha accumulato troppo po
tere e questo spaventa. Ha davvero esagerato con l'espan
sionismo dei suoi»; Luigi Baruffi: «È vero che stanno aumen
tando le resistenze nella De e nel Psi. La vedo difficile»; e Ci
rino Pomicino: «Per arrivare a salire sul colle ci vorrebbe in
nanzitutto un accordo nella De. Ma c'è Forlani». E proprio la 
concorrenza con Arnaldo Forlani è uno degli elementi de
terminanti a sfavore d i Andreotti presidente. 

Il presidente 
del Consiglio: 
«Non bisogna salire 
sul Colle per esser 
tranquilli» 

«A Roma ci sono tanti colli e 
non c'è bisogno di salire al 
Quirinale per stare tranquilli 
con se stessi». Cosi ha detto 
Giulio Andreotti a Marina di 
Pietrasanta. Riferendosi a un 
sondaggio che pubblica og-

——~""~~~~—~~~"~"" gi «La Stampa» e che lo dà 
per vincente davanti a Forlani il presidente del consiglio di
ce che «i sondaggi sono pericolosissimi, se ti danno pervi-
cente vuol dire che c'O l'arte dello sgambetto». L'alternanza 
al Quirinale? «Non e una regola e poi anche noi slamo laici 
non abbiamo preso i voti». Secondo Andreotti Craxi vuol di
ventare capo dello Stato, «ma forse tra qualche settennato». 
E Cossiga? Con lui «ottimi rapporti». Per cinque anni è stato 
in silenzio e ora si «prende gli arretrati». E poi «se dà qualche 
calcio al pallone e lo manda fuori campo vivacizza». 

Miglio: 
«Nelle Leghe 
Tunica 
classe politica 
nuova» 

Il prof.Gianfranco Miglio, 
teorico del presidenziali
smo, da tempo sostenitore 
della crociata contro «Roma 
ladrona» di Umberto Bossi, 
ha nbadito in una intervista 
all'«Esprcsso» che «gli unici 

^ — - uomini "contro" sono oggi i 
leghisti, potenziale classe politica nuova, che, almeno per 
ora, non si sono sporcati le mani». Tutti gli altri partiti, secon
do Miglio, sono in reeiltii «sezioni diverse» di un «partito uni
co», «tutte ammesse al tavolo e quindi anche al pasto»; tanto 
è vero che «il cittadino italiano non riesce più a capire dove 
sta la maggioranza e dove comincia l'opposizione». Sempre 
secondo Miglio la situazione italiana presenta oggi «molte 
analogie» con quella che precedette in Francia la rivoluzio
ne: «La contrapposizione tra classe politica e opinione pub
blica - dice Miglio - è totale. L'Italia è ormai un paese ad 
elevato tasso di disprezzo reciproco. I cittadini disprezzano 
gli imprenditori, gli imprenditori disprezzano i politici anche 
se poi li usano». Ma questa fase è ancora di -preparatone 
della crisi»: quando verrà il momento «si dovranno prendere 
decisioni». Quali? M iglio non lo dice esplicitamente ma nota 
con dispiacere che manca in Italia «un corpo armato: la po
lizia regionale potev;i essere un corpo armalo come quello 
degli sloveni». 

Pannella: «Presenterò formale denun-
ripnunrern cia nei prossimi giorni per 
utiiunvnu attentato alla Costituzione, 
COSSÌga nei confronti del presidente 

-v . ,. * i ' ' della Repubblica Francesco 
Cossiga» ha detto il radicale 
Marco Pannella parlando a 

—^™ l ,~^~^~"™"~ ,^~"~ Roseto degli Abruzzi in una 
conferenza stampa. E per motivare la sua decisione ha ag
giunto: «Il presidente è garante della Costituzione per quella 
che essa è e non per quello che deve essere. E la nostra Co
stituzione non prevede iniziative presidenziali in teina di ri
torme istituzionali. Se il presidente della Repubblica firmas
se il decreto di sciglimento delle Camere, ed il governo lo 
controfirmasse, noi accuseremmo il governo di complicità 
nell'attentato alla Costituzione». 
Nilde lotti: 
prematuro 
parlare 
di Quirinale 

Nilde lotti si è rifiutata di ri
spondere ai giornalisti che, 
in margine alla inaugurazio
ne della ventiseiesima edi
zione del lestival del cinema 
per ragazzi, le chiedevano di 
commenuire la proposta del 

^ ™ " ^ " ^ ^ " " • " " " " • ~ " ^ Pds di candidarla il prossi
mo anno alla presidenza della Repubblica. «No comment» 
ha risposto. E a quelli che insistevano per avere una sua di
chiarazione sull'argomento ha detto: «È ancora prematuro». 

ORfCGORIOPANE 

Intervista al ministro de. «Elezioni anticipate? Non è una cura...» 

Bodrato: «Craxi è in difficoltà 
vede vacillare la sua vendita di posizione» 
«Nel dibattito sul messaggio di Cossiga mi ha colpito 
la debolezza politica del discorso di Craxi». Sostiene 
il ministro de Guido Bodrato: «I socialisti vedono va
cillare la loro rendita di posizione. E se la prendono 
con la nostra proposta elettorale». Le elezioni antici
pate? «È la cosa più vecchia che ci sia. Non è una cu
ra. E poi, il nuovo Parlamento sarà più frantumato 
dell'attuale». 

FABIO INWINKL 
• i RUMA. Aria di tregua, do
po tante polemiche, tra De e 
Psi? «Il dibattito parlamentare 
dei giorni scorsi non poteva far 
emergere novità di rilievo, le 
posizioni erano sufficiente
mente note. E poi, non c'era 
ragione che la situazione si 
inaspnssc. Con quest'aria di 
vacanze,..». A parlare cosi è il 
democristiano Guido Bodrato, 
ministro dell'Industria, che 
non ha partecipato alle sedute 
della Camera sul messaggio 
del capo dello Stato. 

Allora, ministro, lei si è di-
ainteressato di quella di
scantane? 

Guardi, questi dibattiti sono, 
da quindici anni, straordinaria
mente uguali. L'opinione pub
blica resta distaccata: anche in 
questa occasione non c'è stato 

alcun indice di gradimento, 
nessuna tensione. Solo voi, sui 
giornali, siete costretti ad enfa
tizzare... 

Ma lei non ha seguito pro
prio nessun intervento? 

Ho ascoltato quello di Craxi. 
Un discorso piuttosto duro nel
la forma, ma che lasciava in-
trawedere la debolezza della 
posizione del Psi in questo mo
mento. 

In che senso? 
Craxi difende il «caso italiano» 
non lo considera un'anomalia. 
Esalta le alleanze politiche e il 
Parlamento, sostiene che i pro
blemi sono altrove. Ma allora, 
mi chiedo, cosa giustifica tutta 
l'enfasi messa per anni sul pro
gramma socialista di Grande 
Riforma? Adevso si prende di 

mira la proposta elettorale del
la De. 

Non si accetta i l premio di 
maggioranza... 

Ma il cuore del nostro progetto 
non sta in quel premio di 75 
deputati al partilo primo classi
ficato: sono gli elettori a sce
gliere, a consolidare o no una 
maggioranza. I socialisti in 
realtà temono che si indeboli
sca il loro ruolo di ago della bi
lancia, di partito che gode di 
una rendita di posizione.Poi ri
conoscono che un'alternativa 
non è oggi praticabile: e la po
sizione si indebolisce ancora. 

Ma la De, In questi ultimi 
giorni, è parsa attenuare la 
spinta sol suo progetto di ri
forma elettorale. Ecosi? 

Noi non abbiamo mai dato un 
carattere ultimativo a quel te
sto. Lo testimonia il suo iter 
molto lento. Ne discutiamo da 
un anno. Il Consiglio naziona
le l'aveva siglata mesi fa, è sta
ta presentata in Parlamento so
lo ora. 

Quest'aria di tregua scon
giurerà anche le elezioni an
ticipate? 

Me lo auguro. Quella, certo, 
non è una cura b la cosa più 
vecchia che ci sia. L'interruzio
ne della legislatura si è ripetuta 

già cinque volte, dal 72 ad og
gi. Ne sono buon testimone, 
essendo entrato in Parlamento 
nel '68. Ebbene, ogni volta si 
parlò di decisive svolte politi
che che giustificavano lo scio
glimento delle Camere con un 
anno d'anticipo. Poi, tutto è ri
masto come prima. Il fiume ha 
continuato a scorrere nel vec
chio letto. Qualcuno dice che 
a trascinare gli ultimi mesi nel
le aule si dà spazio ;i leggine di 
stampo clientelare, elettorali
stico. Ma si evocano vecchie 
pratiche degli anni del centri
smo e del centro-sinistra. Suc
cede invece tutta un altra cosa. 

E cioè? 
I provvedimenti più complessi 
e impegnativi, quelli che scon
tano un iter più tormentato, ca
dono a seguito dell'abbrevia
mento dei tempi de ila legisla
tura. E, molte volte, non ncom-
paiono più all'ordine del gior
no delle nuove assemblee. Ri
cordo. nell'83, la legge di 
riforma della scuola seconda
ria superiore E cosi pure leggi 
sulle pensioni, sull'assistenza. 

Questa volta potrebbe ri
metterci la riforma del bica
meralismo e dell'ordina
mento regionale... 

O, ancora una volta, iniziative 

in materia di pensioni. In com
penso, nessuno sviluppo poli
tico. Diciamolo pure, gli unici 
veri interessati sono i parla
mentari uscenti. E i lutun can
didati. 

C'è chi sostiene che 11 nuovo 
Parlamento avrà maggiori 
motivazioni a varare le rifor
me. È d'accordo? 

No. Il prossimo Parlamento sa
rà ancora più debole dell'at
tuale, perchè sarà più frantu
mato. E, prima di darsi un nuo
vo assetto, gli servirà un perio
do di rodaggio Quindi, se si in
voca un bisogno di certezza 
dopo tante tensioni, il traguar
do finisce, a questo modo, per 
allontanarsi nel tempo. Il pe
riodo di iransizione, insomma, 
è destinato a durare di più, 
non di meno. Lo scioglimento 
anticipato, per concludere, 
non è un passaggio salutare 
per le istituzioni e per il paese. 

Cossiga la pensa diversa
mente. E Intanto dà dello 
stalinista a Stefano Rodotà, 
collegandolo addirittura al 
defunto Kaganovic... 

Questa non la sapere ancora. 
Fa ridere Ma io, delle cose che 
si dicono da quella parte non 
mi sono mai occupato E con
tinuo a non occuparmene 
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